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Il capovaccaio è un avvoltoio: ne sei sorpreso, vero?
 Hai ragione di esserlo: il capovaccaio ha un aspetto bizzarro e simpatico mentre un avvoltoio tu lo immagini grande, 
ingobbito, con la testa e il collo spelacchiati e lo sguardo minaccioso.

In effetti, alcune specie di avvoltoi sono bruttine ed il fatto che questi animali siano conosciuti soprat-
tutto perché si cibano di animali morti non contribuisce a renderli simpatici. Ma mettiamo da parte 

la diffidenza e i nostri pregiudizi: gli avvoltoi sono animali interessanti e svolgono un ruolo 
molto importante nell’ambiente naturale. Il capovaccaio, poi, è un animale intelligente 

e dal carattere mite e pacifico. Dopo averlo conosciuto 
meglio sicuramente prenderai a benvolerlo e, 

sapendo quanto la sua vita sia densa di peri-
coli, anche tu vorrai 
che si faccia qual-

cosa per aiutarlo. 

Apertura alare: 155-180 cm
Lunghezza: 60-70 cm
Peso: 1,7-2,5 kg
Ambienti preferiti: pascoli e praterie (per alimentarsi), pareti rocciose (per 
nidificare), savana delle aree a sud del deserto del Sahara (per trascorrere i 
primi anni di vita e, in seguito, la stagione invernale).
Nidificazione: in cavità di pareti rocciose. Uova deposte due, raramente tre, 
tra aprile e maggio. Giovani pronti all’involo in agosto-settembre.
Dieta: parti molli delle carcasse di grandi animali, carcasse di piccoli animali, 
placente, rifiuti organici, escrementi, insetti ecc.
Migrazione: il capovaccaio è l’unico avvoltoio europeo migratore. Trascorre in Europa 
il periodo marzo-agosto, nel quale si riproduce, mentre per il resto dell’anno si trasferi-
sce nell’Africa sub-sahariana. Solo i capovaccai che vivono nell’Isola di Minorca e nelle 
Isole Canarie non migrano.

Apertura alare: 240-280 cm
Lunghezza: 95-110 cm
Peso: 6-11 kg
Ambienti preferiti: pascoli e praterie (per alimentarsi), 
pareti rocciose (per nidificare).
Nidificazione: su sporgenze di pareti rocciose. Un uovo deposto 
tra gennaio ed aprile. Giovane pronto all’involo in settembre.
Dieta: parti molli e viscere delle carcasse di grandi animali.

Apertura alare: 250-285 cm
Lunghezza: 100-115 cm

Peso: 4,5-7,1 kg
Ambienti preferiti: pascoli e praterie di montagna (per alimentarsi), 

pareti rocciose (per nidificare).
Nidificazione: in cavità di pareti rocciose. Uova deposte due, 

tra dicembre e febbraio. Un solo giovane sopravvive 
ed è pronto all’involo in luglio.

Dieta: carcasse, in particolare ossa ... sì hai capito bene, proprio ossa!

Apertura alare: 250-295 cm
Lunghezza: 98-110 cm
Peso: 7,1-12,5 kg
Ambienti preferiti: pascoli e praterie di collina e montagna 
(per alimentarsi), boschi (per nidificare).
Nidificazione: su grandi alberi, di rado in pareti rocciose. 
Un uovo deposto, raramente due, tra febbraio e marzo. 
Giovane pronto all’involo in settembre.
Dieta: carcasse di animali grandi e piccoli, 
rifiuti e piccoli animali vivi.

Grifone

Gipeto

avvoltoio 
monaco

capovaccaio

Gli avvoltoi

EUROPEI
Scopriamo insieme le quattro specie di 
avvoltoi che solcano i cieli d’Europa, 
iniziando dal più piccolo.
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Quando un capovaccaio localizza un animale morto scende di quota e 
si posa vicino alla carcassa con molta cautela, solo dopo essersi accer-
tato che non vi siano pericoli. Se si tratta di un piccolo animale morto 
il pranzo è servito.
Ma se si tratta, mettiamo il caso, di una 
grossa vacca, ahimè, le cose si compli-
cano perché le sottili unghie ed il becco 
deboluccio che il nostro amico si ritrova 
non sono in grado di fare molto. Al massimo approfitta delle parti più 
morbide ed esposte, non protette dalla pelle dura e tenace del bovino.
Davvero troppo poco per togliersi la fame. Un bel guaio, dunque. Cosa 
fa, allora, il capovaccaio? 

Gli avvoltoi vengono definiti “necrofagi”, un aggettivo di ori-
gine greca che spiega i loro gusti alimentari: si cibano soprat-
tutto di animali morti. Alcune specie mangiano anche rifiuti 
organici e, infatti, frequentano spesso le discariche umane in 
cerca dei resti dei nostri pasti.

Questi strani gusti fanno sì che gli avvoltoi, come tanti 
altri animali necrofagi, siano degli utilissimi spazzini 

dell’ambiente naturale, in grado di riciclare materia-
li di scarto e di evitare la diffusione di agenti infettivi 
(zoonosi).
Nell’antico Egitto il capovaccaio era considerato sacro 

perché appariva come una creatura bella ed elegante in 
grado di sbocciare dalla “morte” (carogne e rifiuti) 

per poi librarsi alta nel cielo. Chi avesse osato uc-
cidere il “pollo dei Faraoni” sarebbe stato se-

veramente punito.

dal terreno
al divino

catena di
smontaggio

Aspetta l’arrivo di altri animali più “attrezzati” per lacerare la grande 
carcassa e per avviare quella che sarà una lunga opera di “smaltimento 
e riciclaggio”, eseguita in collaborazione.
Una volpe o alcuni grifoni, un lupo oppure un’aquila reale o anche un 
gruppo assortito di essi si mette a banchettare, magari bisticciando un 

po’ perché ciascuno vuole mangiare per primo. Una precisa gerar-
chia regola l’ordine con il quale gli individui di ciascuna specie 

possono alimentarsi; nel caso degli avvoltoi è l’età che deter-
mina il grado di precedenza, con gli adulti che tengono alla 
larga i giovani.

Basta avere po’ di pazienza e una volta che la temibile concorrenza si 
sarà sfamata quel che rimarrà della mucca defunta sarà accessibile per 
il capovaccaio: gli altri commensali, già sazi, lo lasceranno tranquillo a 
gustarsi il pranzo, finalmente!
Il lavoro di scomposizione e recupero della carcassa avviato dalla 
task force di necrofagi verrà proseguito da molti altri esseri 
viventi e portato a compimento da organismi decom-
positori (batteri e funghi). Questa lunga catena di 
“smontaggio” rende un animale morto utile per la 
vita, rimettendo in circolo sostanze preziose e, allo 
stesso tempo, evitando il diffondersi di malattie.
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Il capovaccaio ha avuto 
addirittura l’onore di far 
parte dei geroglifici egizi, 
nei quali raffigurava la let-
tera “a”.
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Molte specie di uccelli ma anche di insetti e di pipistrelli compiono spostamenti 
periodici “andata e ritorno”, più o meno lunghi, seguendo rotte ben defini-

te: è la migrazione.
Il capovaccaio è l’unico avvoltoio europeo a migrare. I giovani intrapren-

dono la prima migrazione della propria vita alla fine dell’estate, all’età di circa tre 
mesi. Si dirigono verso la fascia di savana africana collocata a sud del deserto del 

Sahara e qui rimangono per quattro-cinque anni; poi, una primavera, ripartono ver-
so l’Europa e tornano nei luoghi di nascita per trascorrervi la bella stagione.
Da allora in avanti compiranno questo percorso ogni anno, passando la vita a metà tra uno dei 
paesi che si affacciano sul Mar Mediterraneo ed uno dei paesi sub-sahariani (che, per i capovaccai 
italiani, sono soprattutto Mali e Niger).
Cosa spinge i capovaccai ad affrontare, per molte volte nella vita, un viaggio così estenuan-
te e pericoloso, lungo più di 4.000 km? Un istinto fortissimo che nasce dalla necessità di trova-

re un ambiente idoneo nel quale vivere e riprodursi. In Europa, 
in primavera e in estate, i capovaccai trovano cibo per sé stessi 
e per i pulcini che mettono al mondo. A fine estate, quando il cibo 
potrebbe scarseggiare, si trasferiscono in Africa.

I capovaccai e molte altre specie di uccelli che hanno una grande apertura 
alare riescono a compiere lunghi tragitti in volo senza fermarsi mai (un 
capovaccaio può percorrere circa 750 km). Come ci riescono?
Questi uccelli, definiti “veleggiatori”, sono in grado di in-
tercettare le correnti di aria calda che si generano con il 
riscaldamento del sole e che tendono a salire verso l’alto. 
Queste masse d’aria sostengono l’ampia superficie delle 
ali e spingono gli animali sempre più in alto, praticamente 
senza fatica.
Sfruttando questi ascensori naturali chiamati “termi-
che”, gli uccelli raggiungono notevoli altezze quasi sen-
za battere le ali, disegnando nel cielo una sorta di spirale 
immaginaria. Dopodiché scendono lentamente di quota 
ad ali spiegate per lunghe distanze. Continuano a plana-
re fino ad intercettare un’altra termica che li riporterà in 
alto oppure fino a quando non avranno avvistato qualcosa 
di interessante a terra.

Dopo aver trascorso i primi quattro-cinque anni 
di vita in Africa, i giovani capovaccai tornano in 
Europa. 

La migrazione è di per sé un fenomeno affasci-
nante e misterioso ma è ancor più straordinario 
il fatto che i capovaccai, ed altre specie di uccel-
li, facciano ritorno proprio nelle aree in cui sono 
nati. Possono anche vagabondare un po’ in giro 
ma, prima o poi, si insediano nei pressi del luogo 
di nascita o vicino ad esso e qui, dai cinque anni 
di età in avanti, si riproducono.

Il super capovaccaio delle Canarie

Nelle lontane isole di Fuerteventura e Lanzarote, situate poco distante dalle coste africane e parte 
dell’arcipelago delle Canarie, vive un capovaccaio speciale, localmente chiamato “guirre canario”. 
Il suo aspetto è identico a quello del capovaccaio europeo ma il guirre è più grande e se ne differen-
zia anche geneticamente. Per questo si parla di una “sottospecie” (diciamo che sono molto parenti 
ma non proprio uguali). Inoltre, il guirre è “endemico”: questo aggettivo non indica che è affetto da 
una qualche malattia, tranquilli! Segnala che questa sottospecie di capovaccaio vive solo ed esclu-
sivamente nell’arcipelago delle Canarie e non altrove nel mondo. E qui vive tutto l’anno perché, a 
differenza del nostro capovaccaio, il guirre non migra ... praticamente in Africa ci si trova già!

Migrare

... ma perché?

senza fermarsi mai
Volare

La strada

di casa

J. R.

S. U.
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Perché in Italia il capovaccaio rischia di 
estinguersi?
 La colpa è di noi umani. A volte mettiamo a 
repentaglio la vita del piccolo avvoltoio e la 
sua conservazione senza volerlo, altre vol-
te, invece, lo facciamo in maniera del tutto 
volontaria.
Per aiutare il capovaccaio è in corso il pro-
getto LIFE Egyptian vulture, che permette di 
realizzare interventi utili per questa specie 
sia in Italia che nelle 
Isole Canarie (dove 
vive il super capo-
vaccaio guirre!). EGYPTIAN

il progetto life

VULTURE

Avvicinarsi ad un nido di capovaccaio può causare 
l’abbandono della nidificazione o addirittura quello 
dei pulcini. Per questo l’arrampicata sportiva, il bir-
dwatching scriteriato, il volo con parapendio ed altre 

attività possono arrecare seri danni alla sopravvi-
venza della specie.

I Carabinieri forestali dispongono di Unità Cinofile Antiveleno che 
sono in grado di individuare carcasse e bocconi avvelenati e di ri-
muoverli dall’ambiente, evitando così la morte di innumerevoli 
animali.
Le aree più importanti per la conservazione del capovaccaio ven-
gono periodicamente ispezionate dalle UCA dei Carabinieri fore-
stali.

Con il progetto LIFE Egyptian vulture vengono atti-
vati quattro “ristoranti” speciali chiamati stazioni di 
alimentazione supplementare o, più semplicemente, 
carnai. Inoltre, molti volontari distribuiscono cibo 
nei luoghi di sosta dei giovani capovaccai che ogni 
anno vengono liberati in Italia meridionale (la cui 
posizione è sempre conosciuta grazie alle “radio” di 
cui sono muniti). Dal momento che i capovaccai, di 
solito, si fermano in aree di pascolo, anche alcuni al-
levatori collaborano a rifornirli di cibo.

Il Progetto LIFE Egyptian vulture permette di effet-
tuare modifiche tecniche su oltre 500 pali di linee 
elettriche situati in aree particolarmente sensibili per 
la specie in Italia. In tal modo essi costituiranno dei 
posatoi sicuri per il capovaccaio e per molte altre spe-
cie di uccelli.

Dal 1977 uccidere i rapaci è un reato ma il bracconaggio, vale a dire 
l’uccisione illegale di specie protette, è una piaga che esiste ancora. 
Nel 2018 la giovane Clara, capovaccaio nato al CERM e liberato 
in Basilicata, venne uccisa da una fucilata in Sicilia occidentale 
mentre stava migrando verso l’Africa. Un atto immotivato, 
ignobile e vigliacco.

Ai capovaccai piacciono molto le carcasse del 
bestiame, le placente e gli insetti. Ma, in molte 
zone, l’allevamento degli animali nei pascoli viene 
abbandonato o sostituito dall’allevamento nel chiuso 
delle stalle. Inoltre, le norme sanitarie costringono 
gli allevatori a rimuovere pecore e mucche morte nei 
pascoli ed a farle incenerire. Tutto questo limita la 
disponibilità di cibo per i capovaccai.

Per evitare episodi di disturbo biologi e naturalisti 
tengono d’occhio le aree di nidificazione, supportati 
dai Carabinieri forestali.

L’uso dei bocconi avvelenati è un reato punito dalla legge. E’ un atto barbaro e crudele che provoca ogni 
anno la morte di centinaia di animali selvatici e domestici.
I bocconi vengono sparsi illegalmente per eliminare animali che, in qualche maniera, “disturbano” gli 
interessi e le attività umane: non muoiono solo gli animali che ingeriscono i bocconi ma le loro carcasse 
avvelenate uccidono tutti gli animali necrofagi che se ne cibano.

Nei siti di nidificazione e nelle aree frequentate dai capovaccai durante 
la migrazione i Carabinieri forestali effettuano attività di sorveglianza, 
coadiuvati da altro personale e da numerosi volontari.

Se un secolo fa avessimo fatto una passeggiata in cam-
pagna nelle regioni tirreniche e nel Meridione d’Italia non 
sarebbe stato difficile osservare un capovaccaio perché al-
lora vi nidificavano un centinaio di coppie. 
Al giorno d’oggi, invece, incontrare un capovaccaio è 
un’impresa quasi impossibile perché di questi avvoltoi ne sono rimasti 
pochissimi. Il 90% della popolazione è scomparsa: le coppie superstiti 

sono una decina e nidificano solo in Basilicata, Calabria e Sicilia.
La specie, quindi, rischia di scomparire per sempre dal nostro Paese.

tranquillo
Purtroppo alcuni tipi di pali delle linee elettriche co-
stituiscono un pericolo per i capovaccai perché, po-
sandovisi, rischiano la folgorazione. Questo accade 
soprattutto nelle aree aperte, prive di alberi o quasi, 
nelle quali i pali sono gli unici posatoi disponibili.

occhio al veleno 

a tavola,

una casa

sicura

è pronto!

riposo e alle fucilate

Per incrementare il numero di capovaccai, ogni 
anno vengono liberati in natura alcuni 

giovani esemplari, nati nel centro specia-
lizzato CERM (in Toscana). I rilasci pre-

vedono un periodo di ambientamento 
dei giovani in voliere o cavità roc-

ciose, il supporto alimentare 
post-rilascio ed il monitorag-
gio costante degli spostamenti 
grazie a dispositivi datalogger 

GPS/GSM di cui vengono dotati.

nuove

ali
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Molti dei capovaccai che nascono 
nel CERM vengono liberati in Italia 
meridionale, alcuni all’età di soli 
tre mesi, altri quando raggiun-
gono uno o due anni di età.
Inserire in natura dei giovani 
capovaccai è un’operazione molto 
complessa e delicata che i soci dell’Asso-
ciazione CERM hanno iniziato ad attuare 
dal 2003, con l’aiuto di altre associa-
zioni e di alcuni enti. Dopo aver 
scelto una zona idonea alla 
liberazione, i giovani vengono 
sistemati nella cavità di una parete 
rocciosa oppure in una scatola-nido. 
Qui trascorrono alcuni giorni di ambien-
tamento osservando il panorama ed 
allenando i muscoli delle ali, sempre sor-
vegliati mediante l’uso di telecamere. Poi 
la rete che protegge il loro nuovo nido viene 
rimossa ed i giovani conquistano la libertà. 
Nel periodo successivo all’involo i capovaccai 
vengono costantemente sorvegliati ed i loro sposta-
menti sono tenuti sotto controllo grazie a speciali radio 
posizionate sulla schiena, in pratica degli zainetti 
trasmittenti. Questi apparecchi permettono di localizzarli con una 
precisione eccezionale anche durante la migrazione.
Nell’area di rilascio le attività vengono condotte dall’Associazione 
CERM e dall’ISPRA, supportati da molti volontari; quando gli animali 
si spostano e migrano entra in azione una vasta rete composta da 
naturalisti, biologi e semplici appassionati che, insieme ai Carabinieri 
forestali, li sorveglia, verifica il loro stato di salute, fornisce loro del 
cibo e, se si trovano in difficoltà, li soccorre.

alla scoperta

del mondo

In Italia i capovaccai sono così pochi che la specie rischia di estinguersi. Per 
incrementarne il numero è attivo da molti anni un centro specializzato che 
"produce" capovaccai da liberare in natura. E' il CERM Centro Rapaci Mi-
nacciati, una struttura situata in Toscana meridionale che è stata realizza-
ta dall'Unione dei Comuni Montani Amiata Grossetana e che viene gestita da 
esperti dell'Associazione CERM.
Molti dei capovaccai ospitati al CERM sono di origine selvatica ma, a seguito di un qualche incidente subito, non 
sono più in grado di vivere in natura; anche rimanendo in voliera, però, possono aiutare la propria specie gene-
rando figli destinati alla liberazione.
Purtroppo non è facile avere delle coppie di capovaccai in grado di riprodursi perché raramente maschio e femmi-
na, una volta sistemati da soli nella stessa voliera, si piacciono e vanno d'accordo. Se si è fortunati, i partner co-
minciano ad accoppiarsi all'inizio della primavera e dopo circa un mese depongono una o due uova. Talvolta sono 

i genitori a covarle, talaltra le uova vengono trasferite in incubatrice. I pulcini nascono 
dopo 42 lunghissimi giorni di cova.

Se la nascita avviene in incubatrice, i pulcini vengono allevati a mano solo 
per pochi giorni e poi sono affidati alle cure dei genitori naturali o di ge-

nitori adottivi. Spesso sono addirittura padri "single", estremamente 
premurosi, ad allevare uno o due giovani.
Il contatto dei pulcini con altri capovaccai nelle prime fasi della vita è 

fondamentale perché apprendano di essere anch'essi dei capovaccai e 
possano sviluppare, in età adulta, comportamenti normali e tipici della 
specie (è un fenomeno che si chiama "imprinting").

capovaccai
La fabbrica dei

G. C.
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La storia inizia nella primavera del 2015 con due preziose 
uova di capovaccaio deposte al CERM che si schiudono in 
incubatrice: nascono i pulcini Sara e Tobia, figli di due cop-
pie diverse di capovaccai. Tre mesi dopo i due giovani ven-
gono liberati: Sara in Puglia e Tobia in Calabria. Alla fine 
dell’estate entrambi partono verso l’Africa e, scampando ai 
mille pericoli disseminati ovunque, concludono la migra-
zione e si insediano poco a sud del deserto del Sahara, lei 
in Niger, lui in Mali.

Quattro anni dopo, nel maggio 2019, Sara e Tobia sono tornati in Italia. Per qualche tempo hanno girova-
gato in varie regioni del Paese, poi sono hanno fatto ritorno nei pressi dei luoghi di liberazione: Sara si è 
sistemata tra Puglia e Basilicata, nei dintorni di Matera, mentre Tobia si è insediato in Calabria, in provincia 

di Crotone. Durante il loro soggiorno italiano sono stati osservati, fotografati e sorvegliati da or-
nitologi e Carabinieri forestali.

A fine estate 2019 i due capovaccai sono ripartiti e, giunti in Sicilia, vi sono 
rimasti per diversi giorni; proprio qui, nella parte occidentale dell’I-
sola, per la prima volta nella loro vita Sara e Tobia si sono incontrati! 
Ce lo dicono, senza ombra di dubbio, le radio con le quali sono equi-
paggiati.
E insieme, nel mese di settembre, hanno lasciato la Sicilia, attraversato 
il Mar Mediterraneo e raggiunto l’Africa per poi addentrarsi nel Sahara e 
proseguire il viaggio in direzione delle aree di svernamento.

Tobia (a destra) e Sara prima del rilascio, con le radio GPS installate 
sul dorso. Grazie a questi “zainetti da viaggio” ora sappiamo molte 

cose in più sulla migrazione della specie (foto A. C.).

Tobia con il piumaggio 
da adulto quasi completo, 

fotografato a maggio 
2019 in Sicilia (foto L. M.).
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Il Progetto LIFE Egyptian vulture punta a migliorare lo stato di conservazione 
del capovaccaio in Italia e in Spagna (Isole Canarie). Tra le azioni princi-
pali comprende: sorveglianza dei siti di nidificazione, creazione di stazioni 
di alimentazione supplementare (carnai), modifica delle linee elettriche a 
media tensione, attività di contrasto all’uso illegale del veleno, riproduzione 
“ex-situ” e rilascio in natura di individui nati in cattività, monitoraggio della 
popolazione per individuare minacce ed aree a rischio.

G. C.
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Il Progetto LIFE16 NAT/IT/000659 LIFE Egyptian vulture
è finanziato con il contributo del Programma LIFE dell’Unione Europea

www.lifegyptianvulture.it


